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sistono molti luoghi comuni, a
volte persino offensivi, sulla

donna tentatrice che ispira al male. In-
vece c’è spazio per una teologia della
donna che sia all’altezza della benedi-
zione di Dio per lei». Francesco ieri in U-
dienza ha detto così – come un colpo di
vento che scaccia echi di pregiudizi an-
tichi. Forse le più giovani no, ma le don-
ne che hanno cinquant’anni sono cre-
sciute ancora, dentro un ambito catto-
lico, in un vago senso di colpa. Perché,
insomma, fu Eva, a lasciarsi ingannare. 
E questa memoria, tenace nei millenni,
è arrivata almeno fino alle bambine de-
gli anni 60; c’era ancora traccia, in ciò
che veniva allora insegnato in molti o-
ratori, di questa remota eredità. Il di-
ventare donna sembrava l’entrare in u-
na genìa di tentatrici, e la femminilità
che sbocciava, un’insidia. Luoghi co-
muni, ha tagliato corto Francesco, ieri,
nella scia del nuovo sguardo alle donne
della Mulieris Dignitatem di Giovanni
Paolo II, e continuato con Benedetto. 
Ma, sentite queste altre parole del Papa,
ieri: «Cristo, nato da donna, da una don-
na. È la carezza di Dio sulle nostre pia-
ghe, sui nostri sbagli, sui nostri pecca-
ti». Che tenerezza densa di misericor-

dia. Perché l’accento non è solo sul far-
si carne del Verbo, ma sul luogo, scelto
per questo straordinario evento. Il cor-
po di una donna, chiamato a custodire
un Dio che si faceva bambino. Il Padre
che metteva il Figlio su quella debole
nave, per traversare l’infinito. Come se
noi mettessimo il nostro unico figlio su
una di quelle barche fragili, che sfidano
il Mediterraneo. Ma il mare che traver-
sò il Figlio, era immensamente più gran-
de. E Maria, poco più che una bambi-
na. 
Ha avuto un bel coraggio, Dio, a lascia-
re per nove mesi la salvezza del mondo
a una giovane donna. I dottori e i saggi
del tempo, sapendolo, glielo avrebbero
certo sconsigliato: stirpe di Eva, creatu-
re inaffidabili. Dio non li interpellò, e af-
fidò Cristo al “fiat” di una ragazzina, per-
ché, segretamente tessuto in lei, na-
scesse: e fosse bambino. Creatura, come
noi; carezza, per le nostre piaghe.
Folle disegno, quello che si compì in u-
na donna a Betlemme, si potrebbe dire,
pensandoci. Di quella follia però che
sembra tracimare da uno slancio esu-
berante del cuore; di quella follia che,
tra uomini, noi chiamiamo amore.
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MEDIO ORIENTE: CHI SI OCCUPA 
DI CHI NON PUÒ SCAPPARE?
Caro direttore,
a proposito dei profughi c’è anche questa
considerazione da fare: chi si occupa del-
la popolazione più debole (anziani, bam-
bini, disabili, ecc...) che rimane in quei ter-
ribili luoghi se i più valenti vanno via? Oc-
corre combattere (in modo disinteressa-
to) le cause delle migrazioni, ma ci si riu-
scirà mai? Ci vorrebbe una politica onesta,
ma soprattutto una stampa non asservita
alla politica, per suscitare energicamente
un sentimento di solidarietà che porti ri-
sultati concreti e duraturi (non il solito
sentimentalismo effimero, che si esalta
per la commozione suscitata dalla foto del
bambino morto ma poi, dopo due giorni,
tutto torna come prima). Ci si può, forse,
rassegnare a vedere intere città del Medio
Oriente ridotte a cumuli di macerie? E che
vita hanno quelli che sono rimasti lì, che
sono quasi tutti i più anziani e i più pove-
ri? Alla Siria sono state anche imposte san-
zioni economiche, ma che senso ha? Co-
sì ci va di mezzo la popolazione...

Marina Capri

COSCIENZA DI SÉ
E COMANDAMENTO DI CRISTO
Gentile direttore,
sulla questione immigrati/rifugiati ci sa-
rebbero, secondo molti, sentimenti buo-
ni o meno buoni, giusti o meno giusti. Si
è rattrappita e oscurata a tal punto l’evi-
denza originale dei nostri bisogni più ve-
ri, che nel riflettere su quanto sta acca-
dendo non abbiamo più una bussola. La
preoccupazione, purtroppo anche nel po-
polo cristiano, sembra quella di aggregar-

si a questo o quel partito politico, cultura-
le o mediatico. Se ognuno di noi avesse
presente la dignità di sé e le sue esigenze
più profonde, guarderebbe donne, uomi-
ni o bambini certamente con più verità,
prima che preoccuparsi dei giusti senti-
menti. Solo su un’adeguata coscienza di sé
può stare in piedi il comandamento di Ge-
sù: «Tutto quanto volete che gli uomini
facciano a voi, anche voi fatelo a loro».

Valentino Cai
Pollenza (Mc)
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Gentile direttore,
l’eguaglianza formale e sostanziale è
principio sancito non solo a livello
universale ma finanche nella Costituzione
italiana che recita testualmente all’art. 3:
«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e
sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, razza, lingua, religione,
opinioni politiche, condizioni personali e
sociali». È partendo da questo principio
fondativo che il Report sui diritti
fondamentali in Europa 2013-2014, del
quale sono stata relatrice, ha esaminato lo
stato di tutela dei diritti fondamentali nei
singoli Peasi dell’Ue, dedicando ampio
spazio ai diritti dei minori, ai diritti delle
donne, ai diritti delle minoranze, ai diritti
dei migranti, ai diritti dei cittadini europei
lesi dalle misure di austerità, ai diritti violati
dalla criminalità organizzata e dalla
corruzione, ai diritti delle vittime di reato, ai
diritti delle persone Lgbti (lesbiche, gay,
bisessuali, transgender, intersessuati).
E proprio con riferimento alle persone

Lgbti, non si è potuto fare a meno di
denunciare le continue violenze e
discriminazioni che ancora oggi si
perpetrano ai loro danni sul territorio
europeo. L’Europa è garante e custode della
Carta dei diritti fondamentali, ed è suo
dovere, dunque, sollecitare i 9 Stati su 28 che
non hanno ancora provveduto a rimuovere
quelle barriere amministrative e giuridiche
che rappresentano una discriminazione di
fatto ai danni delle persone Lgbti. Si è
chiesto dunque alla Commissione europea
di presentare una proposta che possa
garantire il pieno riconoscimento reciproco
tra tutti gli Stati membri «di tutti gli atti di
stato civile nell’Unione Europea, compresi il
riconoscimento giuridico del genere, i
matrimoni e le unioni registrate»,
garantendo così anche il diritto alla libera
circolazione dei cittadini europei.
L’adeguamento che si chiede all’Italia non
rappresenta tanto, a mio vedere, un
appiattimento della sovranità nazionale o
un’imposizione calata dall’alto, quanto
piuttosto una basilare questione di civiltà.
Credo fermamente che sia arrivato il tempo
di abolire inaccettabili e vergognose
discriminazioni e violazioni dei diritti
fondamentali. La politica di destra e di

sinistra ha reso il nostro Paese
colpevolmente in ritardo su questo tema.
Sul “sì” o sul “no” alle unioni civili fra
persone dello stesso sesso si costruiscono
campagne elettorali e mediatiche che si
concludono molto spesso con un nulla di
fatto, un dibattito sterile, fine a se stesso.
Ciò che è scritto nella relazione sui diritti
fondamentali approvata dal Parlamento
europeo trova peraltro diretto riscontro
nella sentenza della Corte europea dei diritti
umani: risale a pochi mesi fa, infatti, la
notizia della condanna all’Italia. Il nostro
Stato non garantisce ancora la tutela legale
per le coppie omosessuali, fallendo così nel
provvedere ai bisogni chiave di due persone
impegnate in una relazione stabile. Se esiste
una qualche forma di tutela, questa non è
né sufficiente né affidabile. In conclusione,
direttore, garantire i diritti fondamentali
non può che rafforzare la democrazia e lo
stato di diritto di un Paese: non si legifera in
base al personale orientamento sessuale,
religioso o politico, ma in funzione della
tutela di quei diritti fondamentali che ogni
individuo acquisisce sin dalla nascita e, tra
questi, il diritto di amare e di essere amati.

Laura Ferrara
Europarlamentare Movimento 5 Stelle

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’impegno di una vita
per la dottrina della fede

an Roberto Bellarmino (Montepulciano 1542 - Roma
1621) viene ricordato per la sua monumentale opera

sistematica attorno alla dottrina della fede, rielaborata in
un tempo in cui la Chiesa aveva bisogno di dare un ordi-
ne alla sua tradizione, messa in discussione dalla riforma
protestante. Bellarmino raccolse le indicazioni del Con-
cilio di Trento e le restituì alla comunità cristiana attraverso
la sua attività di teologo ma anche di pastore. Nella pre-
fazione a uno dei suoi scritti più importanti, "Le contro-
versie", riconosceva alla Santa Sede un potere indiretto e
non diretto sui beni temporali: un’affermazione che mo-
stra la profonda attualità di questo pensatore gesuita, crea-
to cardinale nel 1599. Per la sua visione della Chiesa così
fedele al Vangelo nel 1605 arrivò quasi al Soglio di Pietro,
chiedendo però ai suoi sostenitori di non essere scelto.
Altri santi.San Satiro, fratello di Sant’Ambrogio (334-378);
san Francesco Maria da Camporosso, laico (1804-1866).
Letture. 1 Tm 4,12-16; Sal 110; Lc 7,36-50.
Ambrosiano. 3 Gv 1,1-8. 13-15; Sal 36; Lc 18,18-23.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Amori uguali, questione di civiltà»
E dovrebbe essere il codice a dircelo?

Posso confermarle, gentile europarlamentare Ferrara,
che abbiamo – e personalmente ho – ben compreso quale sia il suo
parere sulla questione della regolazione dei rapporti tra persone
dello stesso sesso – cito testualmente dal Rapporto che porta
giornalisticamente il suo nome – attraverso «unione registrata o
matrimonio». Così come posso confermarle che conosco bene i
limiti posti dai Trattati della Ue ai poteri dell’Unione stessa quanto
alla regolazione della materia matrimoniale e familiare: la Ue non
può imporre ai 28 Stati membri di introdurre alcuna norma in
questa materia. Non può cioè dettare legge. Conosco bene anche la
sentenza, da lei infine richiamata, della Corte europea dei diritti
dell’uomo (che è promossa da un’altra organizzazione
sovrannazionale di diversa natura, il Consiglio d’Europa, alla quale
partecipano 47 Stati). So che quella sentenza è a due facce: da un
lato ha condannato l’Italia, sollecitando il nostro legislatore a
«provvedere al riconoscimento e alla protezione delle unioni dello
stesso sesso», dall’altro lato ha rigettato la pretesa dei ricorrenti di
imporre al nostro Paese un istituto di tipo matrimoniale anche per
le coppie omosessuali, ribadendo che alla luce della Convenzione
europea dei diritti dell’uomo non esiste «obbligo» in tal senso. La
Cedu si è anche ricollegata alla sentenza 138/2010 della Corte
costituzionale italiana che agli stessi cittadini che hanno poi fatto
ricorso in sede europea aveva già risposto negando l’accesso al
matrimonio in forza del chiaro dettame dell’art.29 della
Costituzione e indicando al legislatore nazionale la via di una
regolazione differente dell’unione omosessuale come «formazione
sociale» attraverso una «struttura legale specifica» riferita all’art. 2
della Costituzione.
Tutto ciò per chiarire che su questo piano non c’è da richiamarci
all’«uguaglianza formale e sostanziale» di tutti i cittadini, perché
essa non è in discussione. Giusto è che la legge tuteli ogni persona
da qualsiasi discriminazione e violenza. Ma non è discriminazione

il fatto che due uomini o due donne non possano mettere da
soli/sole al mondo un figlio, è un fatto naturale. Un figlio ha sempre
una madre e un padre, negarlo o nasconderlo è una responsabilità
grave e seria. Ma soprattutto è una bugia: scritta non nei codici, ma
nel Dna di ognuno di noi. Due persone dello stesso sesso possono
però volersi bene ed essere solidali. Vero. Così come è vero che il
loro rapporto, comunque sia vissuto e moralmente giudicato, è
diverso da quello matrimoniale tra una donna e un uomo, che è
strutturalmente aperto alla vita. E poi, gentile europarlamentare,
l’idea di ricomprendere in un codice normativo «il diritto di amare
e di essere amati» può anche essere uno slogan a effetto, ma ha una
sostanza sconvolgente. L’amore, come ogni altro sentimento
umano, può forse essere stabilito e articolato per legge? L’ho scritto
molte volte e lo ripeto anche a lei: mi fa paura la prospettiva di uno
Stato o di un Sistema che si proponga di legiferare sull’amore e sul
diritto di amare, e più ancora che uomini e donne che dicono di
aver cara la libertà fondamentale e pre-giuridica della persona
umana ipotizzino un simile esito.
Concludo con una nota amarissima. Da cittadino europeo mi
ferisce e mi indigna che nel Rapporto sulla situazione dei diritti
fondamentali nell’Unione Europea 2013-14 che lei ha redatto non
sia stata spesa una sillaba sugli «uteri in affitto», cioè sul
commercio di corpi ed esseri umani che comporta la
mercificazione e, spesso, la schiavizzazione di donne quasi sempre
molto povere portate a vendere il proprio grembo per mettere al
mondo figli commissionati da altri che non possono o non
vogliono averne in modo naturale. Uno scandalo che la civile
Europa comincia appena ora a comprendere nella sua
drammatica portata e sul quale l’Europarlamento non vede, non
sente e non parla. Ci pensi. S’indigni anche lei. Trovi le parole per
denunciare questo sfruttamento e l’indegno commercio di
innocenti (madri e figli e, a volte, anche padri usati come meri
“inseminatori”) che ne deriva. E soprattutto si batta per far finire
una vergogna che i politicamente corretti di destra, di sinistra e dei
nuovi movimenti fanno finta di non vedere o, tutti in coro,
chiamano “dono”.
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IL PAPA SFATA LUOGHI COMUNI E INDICA MARIA

LA DONNA? NON TENTA, SALVA
di Marina Corradi

a rivoluzione della globalizzazione e le grandi trasformazioni che essa
ha comportato sui mercati finanziari (regole più stringenti sui requisiti

di capitale, importanza di ricapitalizzazioni in tempo rapido) richiedono u-
na riforma che irrobustisca e non certo cancelli questa forma di impresa ban-
caria così preziosa. Il governo e le associazioni di categoria del credito coo-
perativo hanno da tempo concordato i momenti e il percorso di un’auto-
riforma volta a rafforzare il sistema. Un vantaggio di questo progetto di rifor-
ma, saggiamente costruito in collaborazione, è la creazione di una rete di
garanzie incrociate e di sinergie che purtroppo le banche di credito coope-
rativo non sono riuscite a generare volontariamente come invece accaduto
alle loro sorelle austriache e tedesche.
Il progetto si propone di preservare l’identità mutualistica e cooperativa fa-
vorendo la capacità del sistema di attrarre capitale di rischio sui mercati fi-
nanziari. La via prescelta è quella della costituzione di una capogruppo, con-

trollata a maggioranza dalle banche di credito cooperativo locali che man-
tengono la regola del voto capitario e la loro natura mutualistica. La capo-
gruppo ha il compito di raccogliere capitali sui mercati finanziari e di vigi-
lare sulle Bcc locali. Le Bcc locali mantengono la loro autonomia in caso di
comportamento virtuoso mentre sono oggetto di interventi da parte della
capogruppo in caso di comportamenti non virtuosi. La vigilanza sulla na-
tura cooperativa delle banche locali è affidata all’associazione di categoria.
Il modello sacrifica qualcosa sul piano dell’autonomia, ma preserva la na-
tura del sistema cooperativo e lo rafforza rendendolo adatto ad affrontare le
sfide dell’economia di oggi. Procedere e non fermarsi sull’ultimo miglio,
controllando che autonomia ed identità siano garantite, è quanto mai op-
portuno e rappresenta una risorsa in più per la ripartenza del nostro Paese.

Leonardo Becchetti
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SEGUE DALLA PRIMA

AUTORIFORMA PREZIOSA

Aver fede significa che facciamo di Gesù il nostro modo di vivere.
E questo modo di vivere, la via della croce, è una strada di amore.
Monsiglior José Gomez, arcivescovo di Los Angeles

toni da adunata possono non pia-
cere e l’expottimismo come varian-

te moderna del patriottismo lascia per-
plessi, ma la Giornata dell’Agricoltura
promossa dalla Coldiretti segnala in-
dubbiamente un cambiamento di
mentalità politica. Il presidente della
bonomiana Roberto Moncalvo ha sa-
lutato la «prima detassazione dal Do-
poguerra». Enfatico ma non casuale:
rievoca un’alleanza antica; ieri urgeva
la ricostruzione, oggi la ripresa.
Il duplice taglio a Imu e Irap annuncia-
to da Renzi è una boccata d’ossigeno
per chi si misura quotidianamente con
una concorrenza globale che non è gra-
vata né dai nostri vincoli né dai nostri
costi. Con questa scelta, l’esecutivo di-
mostra consapevolezza dell’importan-
za di investire su un settore finora ne-
gletto e di farlo perché confida nella sua
capacità di dare un contributo reale al-
la ripresa. È già successo. Alla fine degli
anni Cinquanta, quando la Coldiretti
ottenne la pensione d’anzianità "con
lo sconto" per i lavoratori dei campi.
Poi, però, e avvenne per decenni for-
giando la società e la cultura, abbiamo
creduto di essere tutti operai, poi tutti
impiegati ed infine tutti manager e tut-

te veline: se non che, come ha ricorda-
to martedì Carlin Petrini, «abbiamo an-
cora facce da contadini» e, anche se l’I-
talia rurale non esiste più, ci sono an-
cora 1,6 milioni di aziende agricole che
realizzano il 15% del Pil nazionale. Sen-
za di loro il tanto decantato made in I-
taly agroalimentare e il suo bagaglio di
tradizioni e di valori – anche finanziari
– non esisterebbero. 
La novità è che la politica se ne renda
conto ed è una novità maturata all’Ex-
po. Che forse non darà un contributo
decisivo a risolvere il problema della fa-
me nel mondo, ma, costringendo tutti
a disquisire ininterrottamente sulla
produzione di cibo, ha imposto alla po-
litica di prendere coscienza del ruolo di
chi quel cibo lo produce. «Cos’è un’Ex-
po senza i contadini?» ha ripetuto per
mesi proprio Petrini, il quale alla con-
vention ha arringato i berretti gialli sul-
l’antinomia tra "valore" e "prezzo", spe-
culare a quella tra fame e sviluppo. O-
ra che i "contadini" hanno riconqui-
stato il loro posto, resta da trovare quel-
lo dei poveri, come chiedeva papa Fran-
cesco all’inizio dell’esposizione inter-
nazionale.
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GLI SGRAVI FISCALI PER LE ATTIVITÀ AGRICOLE

SE RENZI TORNA IN CAMPAGNA
di Paolo Viana

asualità? Ieri (“Giornale”, pp. 1
e 5) Fabio Marchese Ragona

comincia così: «Il Papa è cattoli-
co?» Per lui se lo chiedono «Gli U-
sa». Domanda detta «choc» (ma
pare sciocca) e allarme nel titolo:
«Il Papa divide il suo popolo: ecco
chi sono amici e nemici». Ma
quanto a divisioni (dei presuntuo-
si) e a mandati di unità un certo
Gesù, di cui il Papa è vicario, fu
specialista. L’articolo poi, fonte
“Newsweek”, segnala quelli che in-

dica come “cali” («consensi e pre-
senze alle Udienze»), ma anche
«crescita della fiducia». Leggi an-
che – all’articolista pare impor-
tante – che «Jeb Bush ha aspra-
mente criticato il Pontefice» per-
ché ha osato «parlare di cambia-
menti climatici». Lo sanno tutti:
solo Jeb Bush ne può liberamente
parlare! Il discorso poi si indirizza
sul Sinodo e sulla «divisione» tra
«aperturisti» e «tradizionalisti». I
secondi – e qui è l’originalità del-
l’assunto – «staranno fedelmente
accanto» al Papa «pur non condi-
videndo le sue posizioni». I primi
invece «gli daranno battaglia». Ti
fermi: per il “Giornale”, dunque,
chi «non» è d’accordo col Papa «gli

sta fedelmente accanto» e chi con-
divide le sue posizioni «gli dà bat-
taglia»! Bel ragionamento, senza
dubbio! E la casualità? Eccola: qui
ieri (quasi intera p. 17) il cardina-
le Edoardo Menichelli afferma che
«Dobbiamo risanare con la mise-
ricordia le famiglie spezzate» e che
«la Chiesa accompagna se è ma-
dre che ama». Dunque lui è tra
quelli che daranno «battaglia al Pa-
pa», e infatti ne «condivide le po-
sizioni». E già! Alla pagina prece-
dente (16) leggi le parole da «San-
ta Marta: la Chiesa sia madre, non
un’associazione rigida». Chi l’ha
detto? Francesco! Va a finire che
anche lui «darà battaglia» al Papa?
In qualche pagina certe battaglie
nascoste ricordano il detto che
“dove finisce la ragione comincia
la vita militare”. Talora roba di
Chiesa, ma parecchio fraintesa.
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Casualità: in pagina dissensi
consensi e acrobazie di sragione

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

La parlamentare
europea Ferrara

spiega i passaggi
su nozze o unioni

gay del suo
Rapporto sui

diritti umani. Ma
non convince. E io

le segnalo un
vuoto che fa
impressione:
neanche una
sillaba sulla
scandalosa

pratica degli
«uteri in affitto».
L’Europa che non
vede, non sente e

non parla si
svegli, s’indigni

e reagisca


